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Ipse Dixit

“Al cinema
preferisco la tv

È più vicina alla toilette

Anonimo

”

Documentario, ovvero: il paradiso in tv FULVIO ABBATE

S aràvero, comeho lettodaqualche
parte, che ultimamente non c’è
ombradiproduttore(serviziopub-

blicoRai, in testa)dispostoasganciare
mezza lira a chi si presenta con l’idea
diunbeldocumentario?

Speriamo di avere capito male, per-
ché altrimenti dovremmo temere il
peggio. Insomma, sarà pure un fatto
privato, però nel mondo c’è perfino
qualcuno che impazzisce proprio per i
documentari. Io, per esempio, sono fra
questi, e non vorrei affatto vergognar-
mene. Quindi, già che ci sono, innalzo
gli striscionidelladenunciapreventiva
in nome di un’intera comunità di ap-
passionati.

Ai documentari, per intenderci,
sempre personalmente riconosco un
valore testimoniale superiore ai film e
all’intera fiction. Già, un valore tra-
scendentale. Ora l’ho detto!

Per queste ragioni, lontano da
ogni pudore, quando ne ho il
tempo, mi associo al popolo no-
made del video, che, spesso e vo-
lentieri, si avventura lungo i tra-
ballanti canali privati, dove, an-
cora adesso, nelle fasce orarie più
improbabili, è possibile soddisfa-
re il proprio desiderio di sequen-
ze sfocate che mostrano la realtà
così com’era, così com’è. Ho
esemplificato molto, ma spero,
d’essere stato ugualmente chiaro
sulla sostanza linguistica dei do-
cumentari, sulla loro capacità di
restituirci il germe, anzi, il capo-
danno delle cose: passato e pre-
sente, e poi viali, stagioni, bom-
be, cappelli, frane, domeniche: i
secoli in cammino, lo struscio
della storia.

Come un bene perduto, di

conseguenza, rimpiango «L’Italia
vista dal cielo». Ricordate? Era
proprio un documentario pro-
dotto da una società petrolifera,
il paesaggio a volo d’elicottero, la
voce di Gazzolo, i testi ora di Pio-
vene, ora di Sciascia. Ma ne ram-
mento altrettanto bene uno sul-
l’Islanda. Sì, proprio l’Islanda.
Che vuoi che ci freghi dell’Islan-
da?, mi dice adesso una voce di
dentro tentando di trovare una
ragione plausibile al rifiuto
odierno dei produttori. E invece
no, anche quello dedicato all’I-
slanda era giusto che fosse girato.
Di quel documentario, commen-
tato da Giorgio Manganelli, mi
riappare alla memoria sempre
una frase, quanto basta per avere
avuto la sensazione d’essere stato
anch’io laggiù: «Orecchini, ven-

to...». Esattamente così, l’Islanda
vista da Manganelli.

Ho citato fin qui soltanto dei
documentari d’autore, ma, sia
chiaro, l’ho fatto soltanto per ra-
gioni esplicative. Nel cuore, ne
custodisco anche di anonimi,
non per questo meno belli, me-
no capaci di suggerirmi un’emo-
zione, un viso, una guerra, un al-
bero prima che fosse abbattuto.
Dirò di più: i documentari anoni-
mi sono proprio quelli che più
d’ogni altra cosa, quando li bec-
chi durante lo zapping, ti danno
la sensazione d’avere raggiunto il
paradiso televisivo, un luogo do-
ve si mostra la certezza della veri-
tà, dove un uomo è un uomo, e
le città, anche sotto le bombe,
non fanno paura. Ti fanno addi-
rittura dono di una coscienza in-

tatta, i documentari per quanto
anonimi. E non smetteresti più
di guardarli, felice d’esserti salva-
to dalle bugie e dall’irrealtà che
nel frattempo galoppano in tutti
gli altri canali. Ipotesi finale: può
anche darsi che nel tempo, l’ani-
ma e le forme del documentario
abbiano trovato un altro domi-
nio per continuare a esistere, a
esprimere la propria necessità,
penso al caso felice de «I ragazzi
del ‘99» di Enrico Deaglio, è pos-
sibile, è più che possibile, tutta-
via mi piacerebbe che ancora per
molti anni i bambini abbiano la
possibilità di imbattersi in qual-
cosa che per altri è stato «Il lago
dei castori». E che Joris Ivens
possa continuare a riposare in
gloria nel cimitero parigino di
Montparnasse.

CARLO BRAMBILLA

LA FOTONOTIZIA

LE NOTIZIE DEL GIORNO

GUAI GIUDIZIARI PER L’ATTRICE

Maxitruffa delle case
Condannata la Milo

CON UNA GRU MOBILE

Non trova parcheggio
e piazza l’auto sul tetto

■ SalvatriceGreco,inarteSandraMilo,èstatacondan-
natadalpretorediRoma,dott.ssaCallari,adunanno
edunmesedireclusioneperl’accusadiconcorsoin
truffaefalsoinscritturaprivata.LaMilo,imputatacon
altre6persone,tracuiancheilsuocompagno,Giuse-
peLoPresti,hachiestoedottenuto,diricorrereal
«patteggiamento»dellapena,ridottacosìdiunterzo.
Lavicendariguardaunamaxitruffaaidannidi ignare
personechevolevanovendereleloroabitazioniattra-
versounasocietàdicui laMiloeraamministratoreuni-
co.Perl’accusa,con«artifizieraggiri»,gli imputati
truffaronoiclienti,procurandosiuningiustoprofitto.

■ Stancoperl’inutilericercadiungaragevicinoacasa,
uncommerciantediVittoria(Ragusa)harisoltoilpro-
blemadelparcheggioconunagrumobile:hasolleva-
tol’automobile,un’AlfaRomeo«33»,el’haposata
sullaterrazzadiunpropriodeposito,nelrioneFanello,
propriodavantialcommissariatodelpaese.Cosìagli
agentidipoliziacheglihannochiestospiegazioni, il
commerciantehareplicatoche,nonavendotrovato
unarimessadovecustodirla,quelloeral’unicomodo
pernonlasciarel’automobileinstradaeperevitare
quindichepotesseessererubata.Lapoliziahatrovato
lespiegazioniplausibiliedhachiusoilcaso.

CAOS STRADALE SENZA PRECEDENTI

Neve e gelo in Olanda
975 chilometri di code

DIRETTIVA DEL MINISTRO

Via libera nei musei
ai bebè in carrozzina

■ Unacombinazionedineveegelohaprovocatoun
caossenzaprecedentisullestraded’Olandadoveieri
sisonoformatecodechehannoraggiuntoi975chilo-
metriintotaleesisonoverificatipiùdi90incidenticon
numerosiferitimanessunmorto.Lapoliziastradaleha
censito60intasamentidienormidimensioni. Ilpiù
grave,confilediautochehannoraggiuntoi70chilo-
metri, lungol’autostradaA2checollegaAmsterdame
Maastricht.Versomezzogiornoiltotaledellecodeera
scesoa«soli»500chilometri.Pesantiritardihannosu-
bitoancheitreniemoltivolinell’aerportointernazio-
nalediSchipol.UnBoeing747cargodell’israelianaEl
Aldurantel’atterraggioèuscitodipistaesièfermato
suunprato.Illesol’equipaggio.

■ Largoacarrozzineepassegginineimusei.L’accesso
piùfacilenellegalleried’arteperigenitoriconbambi-
niancoranoningradodicamminare,èstatodisposto
dalministroperiBenieleattivitàculturali,Giovanna
Melandri,conunadirettivaindirizzataall’Ufficiocen-
traleperiBeniculturali. Ilministrohainvitatoadassu-
merelemisurenecessarieperconsentire«l’ingressodi
carrozzineepasseggini inmusei,monumenti, luoghi
storiciearcheologici».«Spesso,ancheinluoghiche
nonhannoparticolariesigenzedisicurezza-hacom-
mentatoilministro-èinvalsol’usodinonconsentire
l’ingressoapassegginiecarrozzine,mettendoindiffi-
coltàchisirecaavisitareunmonumentoconunbam-
binopiccolo».

Cominciano le feste per i primi 40 anni di Barbie
NEW YORK Gala promozionale a New York, per dare il via ai festeggiamenti per i primi 40 an-
ni di Barbie. «Barbie fa sognare le bambine» e per il suo compleanno, ha detto Jill Barad, la
presidente della Mattel, sono nate le «Ambasciatrici di sogni», testimonial del successo delle
donne: da Ruth Handler, «mamma» di Barbie (nella foto), a Muriel Siebert, prima donna fra i

direttori della Borsa di Wall Street. Il 9 marzo, compleanno della bambola, fra le iniziative per
«dare la possibilità alle bambine di crescere forti, intelligenti e ardite» Siebert ne accoglierà a
Wall Street un gruppo «per una colazione d’affari» organizzata con l’ente Girls Inc. In Italia fra
le testimonial, Maria Grazia Cucinotta, Franca Sozzani, Antonella Clerici e Ivana Spagna.

DOTTORESSA NEI GUAI

Incinta non segue
il ferito: denunciata

A WENGEN

Valanga piomba
su un bar
Morti i due gestori

A MONTEROTONDO

Assassinato
il titolare
di una sala giochi

CENTRO ANTIDROGA

Già senza soldi
la clinica
di Eric Clapton

ROULETTE RUSSA?

Revolver in bocca
e parte il colpo
Morto un giovane

NEL PORTICCIOLO DI LOANO

Incendiato e affondato
lo yacht di Ligresti

■ Avevavisitatosommariamenteilferitomasierarifiu-
tatadiserguirlosull’ambulanza,dicendodinonpoter-
lofareperchéeraincinta.Perquestaragione,unadot-
toressa,L.R.A.,dellaguardiamedicadellaCrocerossa
diGattorna,diChiavari,èstatadenunciatadaicarabi-
nieridiCicagnaperomissionedisoccorso.Ilmedico
erastatochiamatoil19gennaiodell’annoscorsoper
unincidentestradaleincuierarimastoferitounuomo
di66anni.Secondoicarabinieriladottoressaavrebbe
visitatoil feritoinmanierarapidaeinsufficiente.

■ IgestoridiunlocalediWengen,
localitàsciisticasvizzera,sono
mortisepoltidaunavalangache
hatravoltoil lorobar.Lamassa
nevosasièstaccataierinotteedè
piombatasulcaffèOberlandge-
stitodadueconiugidi52e58an-
ni. Iprimisoccorritorihannotro-
vatoicorpideiduegestoridelbar
sottounmetrodineve.

■ Il titolarediunasalagiochidi
MonterotondoScalo,Claudio
Zara,di39anni,èstatouccisoa
coltellatelungogliarginidelTe-
vereaMonterotondo.Ilcadavere
diZaraèstatotrovatoall’interno
diunfurgoneFiatFiorinobianco.
Daunprimoesamedelcorposo-
nostatiriscontratitretagliallaca-
rotide.

■ Grandechitarristamainesperto
amministratore,EricClaptonsta
facendoiconticonledifficoltà
economichecuistaandandoin-
controlasuaclinicaperdisintossi-
cazionedaalcoledroga.IlCros-
sroadcentrediAntigua,36posti
letto, inauguratoinottobreèco-
statoaClaptonben6,5milionidi
dollari(oltre9miliardidi lire).

■ Ungioco(forselarouletterussa)
finitotragicamentesembraesse-
reall’originedellamortediMa-
noloCiccarelli,unelettricistaven-
tiquattrennediCingoli(Macera-
ta).Appoggiataallaboccalacan-
nadiunrevolveratamburoSW
347diunamico,ilgiovaneèstato
raggiuntodauncolpopartitoac-
cidentalmente.

■ Unincendiohadistruttol’altranottenelporticciolodi
Loano(Savona)loyachtdelcostruttoreSalvatoreLi-
gresti,«Pellicano»,cheèpoiaffondatoinsiemeadal-
tretreimbarcazioni.Unmarinaiochedormivaabor-
dodiunadellebarcheandateafondosièsalvatocon
l’aiutodidueaddettiallasicurezzadelporto.Lefiam-
mesonodivampateintornoalle4,percauseancora
sconosciute,abordodell’imbarcazionediLigresti,
unoyachtdelvaloredidiversimiliardi,ormeggiatoad
unodeipontilidelporto.

SEGUE DALLA PRIMA

Bertinotti che rovescia il governo Prodi,
danno talvolta a questa parola (che per
noi significa giustizia sociale, egua-
glianza, libertà, tolleranza) un significa-
to, davvero, sinistro. La crisi politica e
morale del Psi e il lento declino orga-
nizzativo della tradizione del Pci aveva-
no fatto il resto.

Tuttavia in questi anni Novanta la si-
nistra politica e sindacale, partendo dal-
la fondazione del Pds, ha avuto il gran-
de e incancellabile merito di avviare, al-
leandosi con i Ciampi, con i Dini, poi
con i Prodi, salvezza e risanamento del
paese che ora, grazie a quest’opera, ha
di fronte a sé un’opportunità storica di
modernizzazione, di sviluppo e di lavo-
ro, di coesione sociale.

La forza di questa politica è stata ed è
nel rifiuto di ogni logica settaria e di au-
tosufficienza e nella comprensione che
il centrosinistra è in tutta Europa la mo-
derna forma della tenuta democratica e
della coesione delle società, spaventate
dai radicalismi ultraliberisti e talvolta
sprofondate in nuove forme di egoismo
sociale e di xenofobia. Da questa idea -
un vero e proprio progetto di società - è

nato L’Ulivo: e il «di più» dell’Ulivo sta-
va e sta proprio nella convinzione che
non basta una tradizionale alleanza po-
litica per realizzare un programma di
così lungo respiro, ma occorre una coe-
sione ben più forte.

È la realtà, quindi, ad aver imposto
un’accentuazione del carattere riforma-
tore, innovatore, sociale, di sinistra del-
l’azione di governo. Con Prodi vedo
una differenza su questo punto di anali-
si: il suo governo è stato rovesciato da
un colpo di mano di Bertinotti, che ha
preso corpo dopo che da mesi si era
aperto il problema di una accentuazio-
ne del profilo innovatore (la cosiddetta
fase 2) dell’azione di governo incentra-
to sulle politiche del lavoro. Non c’è
stato certo rifiuto da parte nostra di
conferire all’Ulivo la sovranità necessa-
ria, furono anzi i Ds a chiedere e a vole-
re la costituzione del coordinamento
dell’Ulivo, fu Veltroni a parlare di una
grande sinistra in un grande Ulivo, fu-
rono alcuni di noi, ancora nell’estate
scorsa, a ipotizzare dei veri e propri Sta-
ti generali dell’Ulivo.

Il governo D’Alema, in continuità
con quello Prodi, come l’ex presidente
del Consiglio riconosce, ha aperto col
Patto sociale siglato prima di Natale e
come si comincia a riconoscere e a ri-
scontrare in queste settimane in molte
aree del Mezzogiorno, la seconda fase.

Essa suscita resistenze e ostilità con-
servatrici in tutti quei settori del potere
in ogni campo che oggi non a caso au-
spicano un ridimensionamento della si-
nistra e che pensano a una funzione
tutt’al più subalterna e temporanea del-
la sinistra italiana. Ma si tratta di un
processo irreversibile, quello dell’assun-
zione di una nostra diretta responsabili-
tà, perché è la sfida dell’euro che impo-
ne questo grande cambiamento al siste-
ma-Italia. Ecco le ragioni per cui ci sem-
brava naturale auspicare la «seconda
gamba dell’Ulivo» affermazione di Pro-
di nelle settimane passate, e una con-
vergenza politica e elettorale fra tutte le
componenti moderate, e comunque
quelle che non fanno riferimento alla
sinistra. Il Partito di Prodi - «partitone»
per Cacciari, «Forza Italia di sinistra»
per Rutelli, partito democratico per lo
stesso Prodi - si configura come un sog-
getto privo di un’identità ancora defini-
ta. Non possiamo che auspicare che
l’acquisisca presto, soprattutto quando
si legge delle polemiche di Cacciari con-
tro le primarie, e quindi contro la pro-
posta di Prodi e la proposta nostra; o si
legge della singolare affermazione per
cui il voto oscurantista della Camera
dei deputati sulla fecondazione assistita
sarebbe da imputare a un’assenza del-
l’Ulivo (non era più semplice, caro Ro-
mano, difendere il compromesso dav-

vero «ulivista» definito dalla Bolognesi
in Commissione?).

Con l’avvertenza che se la politica
italiana (non sappiamo per quanto an-
cora gli elettori) regge la rissosità e la
strumentalità e indifferente ai contenu-
ti, sarebbe consigliabile di non «sfotte-
re» le istituzioni e la politica europea,
come se fosse indifferente aderire al
Ppe, dentro cui c’è Forza Italia, ai libe-
raldemocratici europei, o piuttosto al
Pse, casa comune della sinistra socialde-
mocratica e riformista.

Sono proprio, quindi, la prosecuzione
della fase 2, l’impegno nella integrazio-
ne europea, e le contraddizioni sociale e
ambientali di un mondo che ha terribil-
mente bisogno di regole, a ridare oggi
senso alla parola «sinistra». Interrompe-
re la stabilità politica, dare un colpo alla
sinistra, significherebbe riportare indie-
tro l’intero paese, e far arretrare il cam-
biamento. Perciò vogliamo le primarie,
anche sul premier e sui candidati al Par-
lamento prima delle prossime elezioni
politiche. Per andare avanti insieme. E
perciò diciamo che la competizione, co-
me ha sostenuto Veltroni, è con la de-
stra. Allargare il centrosinistra conqui-
stando i voti degli astenuti o del centro-
destra è giusto, ma non è giusto aprire
un conflitto interno al centrosinistra
che allontanerebbe altri cittadini dalla
politica attiva. E perciò abbiamo detto

ieri sera che saremo in questa campa-
gna elettorale in tutte le città d’Italia
col pullman della sinistra per l’Ulivo
per tenere in vita un’idea comune.

Ma questa sinistra, per parlare al cuo-
re dell’Italia deve davvero essere com-
petitiva sul terreno dell’innovazione
politica, nel dare ai cittadini strumenti
per associarsi, per contare, per confron-
tarsi e se necessario scontrarsi su idee,
grandi opzioni, su valori. Sì al referen-
dum, doppio turno di collegio, federali-
smo sono per noi modi per dire che in
Italia i partiti sono davvero troppi, de-
boli, molli, scarsamente radicati, eletto-
ralistici. Ne bastano pochi, robusti, ra-
dicati nel territorio, europei.

Questa è la sfida a noi stessi che Wal-
ter Veltroni ha rilanciato domenica nel-
l’intervista a l’Unità. Una sinistra più
forte idealmente, che costruisce la sua
agenda non solo sul calendario elettora-
le ma sui grandi problemi del mondo e
sui piccoli problemi di chi lavora e di
chi non ha lavoro. È un po’, la nostra,
una sfida per la nostra innovazione, che
non dobbiamo avere timore di condur-
re con convinzione partendo dal cam-
mino già compiuto e consapevoli che
per rinnovare ora la società italiana
dobbiamo anche dimostrare di saper
rinnovare molto noi stessi.

PIETRO FOLENA

NELLA
BABELE

Queste non sono buone notizie per nes-
suno. Il problema non è tanto quello di
cercare di identificare il primo della
classe nella disciplina - e l’Italia non è
certo l’ultima - ma comprendere che se
i paesi principali non riprendono a cre-
scere l’intera Europa ne soffrirà. Poco ci
consola il fatto che i paesi più piccoli,
escluso il Belgio, sono in condizioni mi-
gliori.

Questo ci riporta alla definizione del
policy mix dell’area dell’euro. È difficile
immaginare, allo stato attuale, una in-
tonazione più espansiva della politica
fiscale. A rigore sono proprio i due paesi
maggiori, Francia e Germania, che,
avendo un peso di debito pubblico con-
tenuto entro i limiti del Patto di Stabili-
tà e minori problemi di reputazione da
difendere, potrebbero seguire una linea
più espansiva senza incrinare la credibi-
lità della disciplina fiscale in Europa.
Un impegno coordinato dei due paesi
in questo senso aprirebbe, successiva-
mente, altri spazi di manovra per l’inte-
ra area.

In assenza di ciò resta la politica mo-
netaria. Duisemberg ha di nuovo esclu-

so ulteriori tagli del tasso di interesse
nel prossimo futuro. Questo non deve
necessariamente essere considerato un
segnale restrittivo. Il grado di restrizio-
ne della politica monetaria si valuta te-
nendo conto sia del tasso di interesse
reale che del tasso di cambio reale.
L’andamento del primo sembra stabil-
mente ancorato a un valore costante
(come accadeva quando la Bundesbank
dettava la politica monetaria in Europa)
mentre il secondo riflette - in situazione
di inflazione inesistente l’andamento
del cambio euro/dollaro e indica nelle
ultime settimane, un relativo allenta-
mento. Non è escluso che, a breve ter-
mine, è da questo lato che la Bce cerchi,
per quanto le è possibile, di offrire un
po’ di respiro alle economie di Eurolan-
dia.

Questo potrebbe, comunque, non ba-
stare se si riflette sul fatto che - visto
l’andamento non sfavorevole dei con-
sumi delle famiglie - una ripresa duratu-
ra in Europa richiede essenzialmente
una accelerazione degli investimenti.
Ma questi, come la storia passata con-
ferma, sono poco sensibili all’andamen-
to delle esportazioni dirette al di fuori
dell’area europea, cioè la componente
della domanda aggregata che il relativo
deprezzamento dell’euro dovrebbe sti-
molare.

PIER CARLO PADOAN

CRESCITA,
SPINA D’EUROPA


